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In materia di mantenimento dei figli la pronuncia nasce dal seguente caso concreto: 
La Corte di Appello revocava il provvedimento di affidamento e collocazione della figlia 
maggiorenne nonché il contributo al mantenimento della stessa posto a carico del padre e in 
favore della madre, con decorrenza dalla data di deposito del ricorso. 
La convivenza divenuta stabile tra padre e figlia comportava il venire meno di questo 
presupposto unitamente al fatto che l’attribuzione della casa familiare alla madre aveva 
costituito – di fatto – il valore di un bene valutabile economicamente e corrispondente al canone 
ricavabile dalla locazione dell’immobile. 
Tale situazione andava considerata nell’ambito della valutazione delle condizioni del coniuge 
affidatario dell’immobile. 
 
Tuttavia la sentenza di secondo grado nulla aveva disposto in ordine al contributo al 
mantenimento da porre a carico della madre non più convivente con la figlia. 
La Corte pertanto così si esprime: 
 

" l'obbligo di mantenimento dei figli ha due dimensioni. Da una parte vi è il rapporto tra 
genitori e figlio e da un'altra vi è il rapporto tra genitori obbligati. Il principio di uguaglianza che 
accumuna i figli di genitori coniugati ai figli di genitori separati o divorziati, come pure a quelli 
nati da persone non unite in matrimonio (che continuano a vivere insieme o che hanno 
cessato la convivenza), impone di considerare che tutti i figli hanno uguale diritto di essere 
mantenuti, istruiti, educati e assistiti moralmente, nel rispetto delle loro capacità delle loro 
inclinazioni naturali e delle loro aspirazioni  […] I diritti dei figli di genitori che non vivono 
insieme, infatti, non possono essere diversi da quelli dei figli di genitori ancora 
conviventi, né i genitori possono imporre delle privazioni ai figli per il solo fatto che abbiano 
deciso di non vivere insieme. Nei rapporti interni tra genitori vige, poi, il principio di 
proporzionalità rispetto al reddito di ciascuno. In generale, l' art. 316 bis, comma 1, c.c. 
prevede che i genitori (anche quelli non sposati) devono adempiere i loro obblighi nei 
confronti dei figli in proporzione alle rispettive sostanze e secondo la loro capacità di lavoro 
professionale o casalingo. Lo stesso criterio di proporzionalità deve essere seguito dal 
giudice, quando, finita la comunione di vita tra i genitori (siano essi sposati oppure no) è 
chiamato a determinare la misura del contributo al mantenimento da porre a carico di uno di 
essi, dovendo considerare le risorse economiche di ciascuno ( art. 337 ter, comma 4, n. 4, 
c.c.), valutando anche i tempi di permanenza del figlio presso l'uno o l'altro genitore e la 
valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascuno (art. 337 ter, comma 
4, nn. 3 e 5, c.c.), quali modalità di adempimento in via diretta dell'obbligo di mantenimento 
che, pertanto, incidono sulla necessità e sull'entità del contributo al mantenimento in termini 
monetari. “ 
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